
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Gruppo Caffè è composto da circa 700 aderenti che si 
riconoscono nell’opera e nell’esempio del Prof. Federico 
Caffè e mantengono contatti tramite il blog Linkedin 
raggiungibile al link: https://bit.ly/2n3Yz9d 

 
 

 

Incontri del Gruppo Caffè 

Consegna premi Caffè 2026 
​​Università Sapienza, Aula Federico Caffè 

​​Via del Castro Laurenziano, 9 - 00161 Roma 
​​  

​​11 giugno  2026  h.15:00 - 17:00  
 

link di iscrizione all’evento: 
https://forms.gle/tfbnmQ4RPCKr7DMe9 
 
 

 
 
 

Il Comitato promotore del Premio 
Caffè è lieto di comunicare 
l’assegnazione dei riconoscimenti per 
l’edizione 2026, deliberati a seguito di 
attenta valutazione delle candidature e 
delle motivazioni esposte nel 

https://bit.ly/2n3Yz9d
https://forms.gle/tfbnmQ4RPCKr7DMe9


documento allegato alla presente ispirandosi al Manifesto 
Caffè. Il Premio Caffè viene conferito a persone fisiche e 
giuridiche che, con il proprio impegno professionale, civile, 
culturale o sociale, abbiano contribuito in modo significativo 
alla promozione della responsabilità pubblica, della tutela dei 
diritti, della giustizia sociale, della qualità della democrazia e 
della centralità della persona nelle dinamiche economiche e 
istituzionali. Il riconoscimento consiste in un chicco di caffè 
d’argento, simbolo di sobrietà, rigore e dedizione al servizio 
della collettività. Le candidature del Premio Caffè 2026, come 
illustrate di seguito, pur nella grande varietà di ambiti - diritto 
internazionale, informazione, ricerca, giustizia, solidarietà, 
innovazione tecnologica - sono attraversate da un filo 
conduttore comune: la centralità della persona rispetto al potere, 
al mercato e alla forza. Dalla giurisdizione internazionale alla 
tutela dei lavoratori, dall’inchiesta giornalistica alla cura dei 
più vulnerabili, dall’impegno religioso alla ricerca accademica, 
ogni premiato incarna un’idea di società in cui le istituzioni 
non sono fini a sé stesse, ma strumenti di protezione dei diritti, 
di riduzione delle disuguaglianze e di responsabilità pubblica. 
Il tratto unificante è la testimonianza che sviluppo, tecnologia, 
economia e politica debbano essere orientati alla dignità 
umana e alle condizioni concrete di vita delle persone. In 
contesti segnati da conflitti, precarietà, concentrazioni di potere 
e fragilità sociali, le azioni premiate testimoniano che legalità, 
informazione, solidarietà e studio possono concorrere a 
rafforzare una democrazia sostanziale, fondata non su equilibri 
astratti, ma su giustizia, consapevolezza e cura della comunità. 
 

Premiati Federico Caffè 2026 
(in ordine di presentazione delle candidature) 
 

●​ International Court of Justice 
●​ RSI – Radiotelevisione svizzera di lingua italiana 
●​ Daniela e Dario Amodei, Co-fondatori di Anthropic 
●​ Luigi Ferrajoli, Costituzionalista 
●​ Francesca Albanese, Funzionario ONU 
●​ Chiara De Luca, Giornalista 
●​ Sigfrido Ranucci, Giornalista 
●​ Gabriele Polo, Giornalista 
●​ Alberto Nerazzini, Giornalista 
●​ Pane Quotidiano, Milano 
●​ Pierbattista Pizzaballa, Cardinale 
●​ Emergency 
●​ Paolo Storari, Magistrato 
●​ Marcello Lugarini, Dottorando di ricerca presso 

Lumsa  
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Breve sintesi dei criteri di premiazione 

Le candidature al Premio Caffè sono proposte in ordine 
cronologico dai già premiati, senza vincoli o indirizzi, nel solo 
generale riferimento ai valori espressi dal Manifesto Caffè. 
Ogni proposta include nome, profilo e bozza di motivazione. Le 
candidature sono quindi sottoposte alla votazione democratica 
del Comitato. Risultano premiati i primi quindici più votati. 

 
Federico Caffè 
 
Federico Caffè (1914–1987) è stato uno dei più autorevoli 
economisti italiani del Novecento, docente per molti anni 
presso l’Università “La Sapienza” di Roma e punto di 
riferimento per generazioni di studiosi e funzionari pubblici. 
Formatosi anche alla London School of Economics, fu tra i 
principali interpreti in Italia del pensiero keynesiano, inteso 
non come semplice teoria della spesa pubblica, ma come visione 
dell’economia orientata alla tutela dell’occupazione, della 
coesione sociale e del ruolo responsabile dello Stato. 
Caffè concepiva l’economia come disciplina civile, al servizio 
dei cittadini e non riducibile a mera tecnica quantitativa. 
Difese con coerenza l’importanza del welfare, della 
programmazione economica e delle istituzioni pubbliche come 
strumenti per correggere disuguaglianze e instabilità del 
mercato. Il suo insegnamento univa rigore analitico e 
sensibilità etica, richiamando costantemente la centralità della 
persona rispetto agli equilibri finanziari. 

Schivo, lontano dai riflettori e dalle cariche di potere, Caffè 
esercitò un’influenza profonda soprattutto attraverso l’attività 
didattica e il dialogo con gli studenti, molti dei quali avrebbero 
poi ricoperto ruoli di rilievo nelle istituzioni economiche 
italiane e internazionali. La sua misteriosa scomparsa nel 
1987 contribuì ad alimentarne il profilo quasi simbolico: quello 
di un intellettuale rigoroso e indipendente, convinto che 
l’economia dovesse rimanere strumento di giustizia e 
responsabilità pubblica. 
 

Il Gruppo F. Caffè, chi siamo 
 
Il Gruppo F. Caffè (o gruppo Caffè per semplicità) è un libero 
consesso di ex allievi, studiosi ed estimatori del prof. Federico 
Caffè, nato dal desiderio di custodirne e attualizzarne 
l’esempio scientifico e civile. Non si è voluto costituire in forma 
associativa né in fondazione, per evitare ogni irrigidimento 
burocratico e preservare la dimensione spontanea, dialogica e 
partecipativa che caratterizzava il suo insegnamento. 
Il Gruppo si riconosce nell’idea di un’economia come 
disciplina al servizio della persona, nella centralità dei 
principi costituzionali, nel rigore dello studio unito alla 
responsabilità pubblica. Più che una struttura organizzata, è 
una comunità di confronto e di memoria attiva, che mantiene 
viva l’empatia e l’impegno civile ispirati alla figura di Caffè: 
studioso rigoroso, maestro esigente, intellettuale capace di 
coniugare competenza tecnica e sensibilità umana. 

 
 



Manifesto del Gruppo Federico Caffè 
 
Il Manifesto del Gruppo Federico Caffè rappresenta una 
sintesi ideale del suo pensiero e del suo esempio civile. Gli 
aderenti al gruppo Caffè si riconoscono nella figura di Caffè 
come “consigliere del cittadino”, assumendo il suo 
insegnamento come guida non solo teorica ma etica. Al centro 
vi è l’idea che il progresso civile e sociale debba essere “un 
obiettivo coscientemente perseguito”, e non un effetto 
automatico dello sviluppo economico. L’economia è intesa 
come disciplina radicata nell’etica, orientata alla piena 
occupazione, all’equità e alla responsabilità pubblica. 
Il Gruppo si propone come “coalizione” culturale e civile, 
impegnata a difendere la centralità della persona, il valore 
dello Stato sociale e il primato dei principi costituzionali. Il 
Manifesto è dunque un impegno a tradurre quei valori in 
studio, azione professionale e partecipazione consapevole. 
 
per scaricare il manifesto in 
formato pdf vai al link o o al 
qrcode: 
https://bit.ly/46WU1Ew 
 
 
 

Testo del Manifesto 

 
Gli aderenti al Gruppo Caffè si riconoscono nel pensiero e 
nell'esempio di Federico Caffè, ritenendoli più che mai attuali 
anche a distanza di oltre trenta anni dalla sua scomparsa.  
Federico Caffè, nei suoi molteplici impegni di studioso, di 
educatore e di "consigliere del cittadino", come egli stesso volle 
definirsi, ha perseguito la realizzazione del progetto e dei 
principi della Costituzione. Questo Manifesto intende elencare 
i principali valori ai quali ci richiamiamo, utilizzando, ove 
possibile, le stesse parole di Caffè o quelle dei testi che ha più 
amato. 
Il Gruppo aspira ad essere una «coalizione», nel senso 
auspicato da Zigmund Bauman richiamandosi all’invito del 
Pontefice per il quale occorre «realizzare non più coalizioni 
solamente militari o economiche, ma culturali, educative, 
filosofiche, religiose. Coalizioni che mettano in evidenza che, 
dietro molti conflitti, è spesso in gioco il potere di gruppi 
economici. Coalizioni, capaci di difendere il popolo dall'essere 
utilizzato per fini impropri». 
Innanzitutto, ci ispiriamo all'ideale di Federico Caffè "di 
costruire un mondo in cui il progresso civile e sociale non 
rappresenti il sottoprodotto dello sviluppo economico, ma un 
obiettivo coscientemente perseguito". Alle critiche di 
«utopismo», rispondiamo che "l’utopia non è altro che 
l'affermazione di una civiltà possibile contro le strettoie del 

https://bit.ly/46WU1Ew


presente". Coltiviamo I'«apparente utopia» delle nostre madri 
e padri costituenti i quali affermano che: «La Repubblica 
riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le 
condizioni che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino 
ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la 
propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al 
progresso materiale o spirituale della società» [art. 4 Cost.]; 
attività o funzioni che si estendono lungo l'intero percorso 
esistenziale, senza dimenticare che «I cittadini a cui sono 
affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con 
disciplina ed onore» [art. 54 Cost.]. 
Crediamo in un riformismo che non esclude scelte anche 
radicali a fronte di radicali ingiustizie, ma non indulge a 
quegli insidiosi «velleitarismi» contro cui metteva in guardia 
Caffè, riprendendo le riflessioni di Antonio Gramsci; e tanto 
meno contempla il “moderatismo opportunistico". 
Condividiamo la considerazione secondo la quale "Ci si 
trastulla nominalisticamente alla ricerca di un nuovo modello 
di sviluppo. E si continua ad ignorare che esso, nelle 
ispirazioni ideali, è racchiuso nella Costituzione, nelle 
condizioni tecniche è illustrato nei lavori della Commissione 
economica per la Costituente”, in cui Caffè fu attivamente 
impegnato. Con lui chiediamo a politici e governanti: 
"Quando ricorderanno che «E' compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, 
limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, 

impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 
l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese» [art. 3 Cost.]”. 
Perché «Una Costituzione non basta a creare una democrazia. 
Questa, infatti, vive solo nella consapevolezza, da parte del 
popolo, della irrinunciabilità dei valori che vi sono contenuti, 
dal rispetto dei principi che vi sono codificati», come scrisse 
Carlo Ghisalberti. 
Siamo convinti dell'attualità del pensiero di Keynes, secondo 
il quale «I difetti più evidenti della società economica in cui 
viviamo sono l'incapacità a provvedere un'occupazione piena e 
la distribuzione arbitraria e iniqua della ricchezza e del 
reddito», e ci riconosciamo nelle affermazioni di Caffè, 
secondo cui "Non ci si può rassegnare all'idea che un'intera 
generazione di giovani debba considerare di essere nati in anni 
sbagliati e debba subire come fatto ineludibile il suo stato di 
precarietà occupazionale", cui si aggiungono i problemi "delle 
drammatiche condizioni di lavoro e di sfruttamento di italiani 
e immigrati, come documentano laconicamente le statistiche 
sui morti sul lavoro, della devastazione ambientale e umana 
[...]. Al posto degli uomini abbiamo sostituito i numeri e alla 
compassione nei confronti delle sofferenze umane abbiamo 
sostituito l'assillo dei riequilibri contabili". 
Come Caffè, siamo ben consapevoli dell’esistenza delle 
«compatibilità economiche», ma crediamo che non possano 
essere ingenuamente rappresentate solo tramite indici e 



quozienti, buoni per ogni tempo e luogo, a cui attribuire un 
valore mistico, con un atteggiamento che egli chiamava 
ironicamente "pitagorismo economico". Non crediamo nella 
provvidenziale «mano invisibile» del mercato che, invece, "ha 
nomi, cognomi e soprannomi”; per l'esistenza delle tante e ben 
note posizioni di oligopolio che causano o aggravano molti dei 
problemi economici. Siamo invece convinti che "poiché il 
mercato è una creazione umana, l'intervento pubblico ne è una 
componente necessaria e non un elemento di per sé distorsivo e 
vessatorio". 
Sono, infatti, numerose le "possibili divergenze di carattere 
generale (e non meramente sporadico) tra interesse privato e 
sociale" che richiedono un penetrante ed intelligente intervento 
pubblico, e una "riconquistata socialità". Riteniamo, inoltre, 
che i «fallimenti dello Stato» vadano affrontati, non con la 
regressione allo «Stato minimo», ma con un'azione di più 
intensa democratizzazione e qualificazione dello Stato stesso, 
nelle sue varie articolazioni centrali e periferiche. 
Non crediamo che si possa e debba rinunciare all'equità in 
cambio dell'efficienza, in nome di una presunta «neutralità 
scientifica» dell'economia, poiché questa "disciplina" nasce 
dall'etica e non dalla matematica, ed è impregnata 
inevitabilmente di “presupposti di valore”. Anche per questo 
riteniamo che sia "la politica a dover cavalcare l'economia e 
non viceversa". · 

Siamo più che mai convinti che "Insistere su una politica che 
non escluda, tra gli strumenti da essa utilizzabili, i controlli 
condizionatori delle scelte individuali; e che consideri 
irrinunciabili gli obiettivi di egualitarismo e di assistenza che 
si riassumono abitualmente nell'espressione dello Stato 
garante del benessere sociale; che affidi all'intervento pubblico 
una funzione fondamentale nella condotta economica; può 
dare l'impressione di qualcosa di datato e di una inclinazione 
al ripetitivo e di predicatorio, tollerabile per sopportazione più 
che convincimento. Tuttavia, non è improbabile che questi 
punti fermi di una concezione economico-sociale progressista, 
anche se oggi sembrano eco sbiadita di un pensiero attardato, 
si ripresentino - in realtà si stiano già ripresentando - sotto 
aspetti diversi: come critica a un profitto considerato avulso da 
preoccupazioni di indole sociale; come attività di volontariato 
ispirata ad un'etica radicata nei valori della trascendenza; 
come rifiuto di un individualismo spinto a tal punto da 
perdere ogni contatto con un'economia al servizio dell'uomo". 
Con Norberto Bobbio, riteniamo che «Stato sociale e 
democrazia sono insieme inscindibili, non solo storicamente, e 
la lesione  del primo non può che avvenire a scapito della 
seconda», e che «la più solida democrazia è fondata sulla 
pluralità delle democrazie», come aggiungeva Guido Calogero; 
perché democrazia aziendale, economica, civile, sociale e 
politica sono connesse e tra di loro solidali. Anche per questo, 



insieme a Caffè, consideriamo indispensabile il ruolo del 
movimento sindacale. 
Riteniamo che "l'inquinamento finanziario", al pari di quello 
ambientale, abbia prodotto danni rilevanti e siamo consapevoli 
che "la sovrastruttura finanziario-borsistica con le 
caratteristiche che presenta nei paesi capitalisticamente 
avanzati favorisca non già il vigore competitivo, ma un gioco 
spregiudicato di tipo predatorio, che opera sistematicamente a 
danno di categorie innumerevoli e sprovvedute di 
risparmiatori in un quadro istituzionale che di fatto consente e 
legittima la ricorrente decurtazione o il pratico spossessamento 
dei loro peculi". 
Concepiamo la scuola, prima che come strumento di 
formazione professionale, come introduzione alla 
«cittadinanza attiva» e consapevole, basata sull'autonoma 
capacità di giudizio e sul coraggio delle proprie idee, perché 
una corretta informazione, soprattutto quella economica, è 
condizione indispensabile per la vita democratica. Una 
«cittadinanza attiva» che richiede la rivendicazione del 
«diritto di avere diritti», ma non meno il «diritto di avere 
doveri», nei confronti di sé stessi, delle comunità a cui si 
appartiene, e non solo nazionali. 
Siamo convinti che l'Europa sia il "nostro destino e il nostro 
futuro", ma critichiamo la scelta di aver fatto precedere la "via 
monetaria" al "duro lavoro" necessario al "processo di 
avvicinamento delle economie nazionali [tra le quali] esistono 

diverse velocità di percorso", come ammonì profeticamente 
Caffè. Un «duro lavoro», tutto ancora da perseguire, con 
spirito cooperativo e solidale, superando il paradigma 
neoliberista, che Caffè contestò già nell'immediato dopoguerra 
e che ha causato anche l'ultima grande crisi e la successiva 
lunga recessione. 
Federico Caffè fu sempre fedele a questi valori e noi ci 
impegnano a renderli concreti nella vita di tutti i giorni, 
nell'attività professionale e nell'impegno sociale. 
 
Roma, ottobre 2019. 
Nota: Le parole e frasi tra virgolette alte sono testuali 
espressioni di Federico Caffè 
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